
piai icato <|ii:i con vantaggio anche ili chi ha preso
l a.»sunto ili far la spesa... » Non bisogna a li l i  
bitirc soverchia importanza a questa lettera; 
ma già può servirci ila orientamento. Certo .sap
piamo che nel ITn-J il prezzo ilei biglietto d'ili 
grcsso era (issato per quella stagione a cinquanta 
sohli; cifra che non è  certo bassa ( !!!) e che ci fa 
sicuri che l'uso ili far pagare il biglietto era a 
quel l'epoca già un'abitudine anche al Teatro
I lucale di Torino.

Se il Teatro Ducale non rimase un mondo 
chiuso della colle, della corte però segui le v i
cende liete e tristi, con stagioni pili splendide pel- 
nozze ili ducili, e sospensione totale degli spetta
coli per lutti di corte. Nel 1 TU— per le nozze di 
Carlo Fmaiiuclc di Savoia con Anna Cristina di 
Baviera fu dato un certo « Reclinerò » di ignoto 
autore, della cui rappresentazione lo stesso Invaia 
ci lasciò un'incisione a colori: e nella primavera 
del 17.17 per le nozze del re Carlo Fmauuclc 
coll la sorella di Francesco I. Klisabella Teresa 
di Lorena si feci* una stagione stRiordinaria che 
si iniziò con un'opera, ('«Olimpiade*, su libretto 
del .Metastasio. Così il Teatro rimase chiuso pet
tine anni successivi, nel 17-1 per la morte della 
principessa di Piemonte, e ndl'aiiilo seguente 
per la morte di Madama Reale Giovanna B a t 
tista di Savoia Nemours. Così di nuovo si chiuderà 
per il lutto della Corte alla morie ilei primo Re. 
Vittorio Amedeo 11. nel 17.tli.

Intanto nel 17US veniva fondata una s o c ie t à  
ch'ebbe grandissima importanza nello sviluppo 
della vita teatrale torinese c a cui sono legate la 
sorte e gli sviluppi del Teatro Regio iti modo 
speciale: «la Nobile Società dei Signori Cava
lieri ■>. A questa s o c ie t à  veniva affidata la gestione 
del teatro, con un regolamento di dodici articoli, 
che precisavano con molta chiarezza i compiti, 
i diritti, gli impegni dei «Cavalieri*, i tonili sii 
cui potevano contare, gli oneri che si assumevano.
I o s i p o s s ia m o  sapere clic 
«Ciascuno dei cavalieri 
associati (erano circa 
(quaranta) ha contri
buito al principio della 
società I : somma di lire 
cinquecento ili Piemonte 
onde s'ò formato il pri
mo fondo capitale ili lire 
ventimila. A queste si 
aggiungono quindicimi
la lire, che ogni anno 
S. M. fa pagare alla So
cietà. e le varie partite 
piii o meno rilevanti.
• he si ricavano dalla por
ta del teatro, dai pal- 
i-liciti, dal giuoco della 
bassctta e dalla bottega 
del confetturiere, che 
'i dà ogni anno al mag 
irior offerente. Da questi 
capi trae la società 
i li n il a I III e li t e fondi 
bastanti p« r supplire 
alla spoa grandiosa di 
due o j m t c  del «-ama
vate. le «piali si (tosso
no fan* senza risparmio

veruno «* colla magnificenza, che conviene a un 
R«*gi«i teatro, a cui interviene giornalmente S. M. 
il R«* e la Famiglia R«*al«* ». 1 soci s'imp<*gnavano 
«ili provvedete un'orchestra sufficiente», pote
vano « servirsi «l«*i virtuosi «lei R«* » (però retri
buendoli a spese loro); ma d'altra parte «sarà 
proibii*» ad ogni altro di fan* alcuna sorta di rap- 
prcseiitazioni sì pubbliche che private m<*«liante 
pagamento ». Privilegio straordinario s<* si pensa 
«he durava tutto l'anno e per tutta la durata 
dell'impresa, «-he doveva «*ss«*r«* dapprima «li sei 
anni, ma «-he si protrasse poi gloriosamente per 
circa scttant'anni. In compenso però la Società 
«lei Cavalieri s'impegnava di con«*orrere alla 
costruzioni* «lei nuovo Teatro R«*gio, versando 
la somma di lire centomila s«*nza interessi, resti - 
tilibile u«‘i primi sei anni d<*l contratto. Col «-hi* 
si vede che «picllo chVra stato il sogno per allora 
vano «li Carlo Fmaiiii«‘]c Il si avviava già a dive
nire realtà.

F la stagione sotto la gestione «lei Cavalieri si 
aprì solennemente, secondo una «lata che diverrà 
tradizionale, la sera «lei L’t» dicembre dt*l 17‘_*7 col 
iiicItMlramma •• I veri amici ». Questo fu poi se
guito da altri «-oli un crescendo di fortuna per 
open*, maestri, artisti per scssaiitadue anni «li 
vita gloriosa. Ma a mano a mano intanto, c«d 
crescere «l«*i fastigi t«*atrali, la vecchi sala andava 
diventando troppo anglista <* non rispondeva più 
alle «*sigenz«* «l'un pubblico raccolto intorno a 
quella corte Sabauda che «*ra venuta acquistando 
d'importanza. «• aveva ora un buon numero di 
diplomatit i accreditati plesso gli altri stati. F  nel 
1710 il nuovo Teatro «*ra divenuto una realtà, 
e si inaugurava solennemente «-oli* Ars;ue del 
Mctasta isieato dal napoletano Francesco
F«*o.

Sera iimmorahilt* nella storia «leU'antica corte 
Sabauda quella «IcU'inaugurazionc d«*l nuovo 
teatro. p«*r «pi«*i t«*mpi «pianto «li più p«*rfett«» e

splendido si potesse im
maginare. Quando alla 
tilie d«‘Uo spetta«*olo da
ll»* «* cavalieri si affret- 
t a rimo :i<! abbandonare 
i palchi e la platea per af
follarsi nella galleria che 
univa il Teatro al Palaz
zo Reale p«*r far ala re- 
verentc e festante al pas
saggio dei Sovrani e del
la Famiglia Ri*ah*. se
condo un'usanza che 
durò a lungo, e di cui 
tnivinmo ancora trac 
eia cent'anni «Io|m». (nel 
1*44. |mt la serata «li 
gala per la nascita di 
rm lierto 1), la piccola 
Corte Sabautla dovè sen- 
tire piii vivo che mai il 
pmfondo significato «lei 
T«*atn* nella vita «lello 
Stato, «li «pici Teatro che 
se era stati» il sogno di 
Carlo Fmanuele I L  era 
divenuto via via a l i 
mento ili tante cure da 
parte di tutti i successori.

L'inaagnraiiooe del Teatro Regio nel quadro di un ignoto autore 
del secolo XV III (proprietà dell’Ing. Chevalley)
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